
Avv. Guido Martinelli
Professore a contratto di “Legislazione sportiva”
Università di Ferrara
martinelli@martinellirogolino.it

Avv. Marilisa Rogolino
Avv. Ernesto Russo
Dott. Carmen Musuraca

Via Marzabotto n. 15 - 40133 Bologna - Tel. 051-38.46.57 r.a. - Fax 051-38.41.12
segreteria@martinellirogolino.it - www.martinellirogolino.it

P.Iva  04122920376

Bologna, lì 14.09.2009

A tutti gli Enti in indirizzo

CIRCOLARE N. 16/A

Oggetto: Approvato il modello EAS

Con un provvedimento dell’Agenzia delle Entrate del 2 settembre 2009,
l’Agenzia delle Entrate ha approvato il modello EAS che le associazioni e società 
sportive dilettantistiche sono tenute a trasmettere per adempiere all’obbligo 
introdotto dall’art. 30 del D.L. n. 185/2008 (cosiddetto “decreto anticircisi”). La 
scadenza per l’invio telematico del modello è, per le associazioni già costituite a
tutto il 30 agosto 2009, il 30 ottobre prossimo (vedi sul punto anche le nostre 
precedenti circolari n. 2 e 10 2009).

Ma procediamo per ordine.

Un po’ di storia
L’art. 30 del c.d. “decreto legge anticrisi” (D.L. 185/2008 convertito in legge con 

L. 28.01.2009 n. 2) introduce un nuovo adempimento per gli enti non commerciali. 
Viene, infatti, previsto che, ove questi soggetti applichino le agevolazioni di cui 
all'art. 148 del Tuir e 4 del D.P.R. n. 633/1972, dovranno trasmettere "per via 
telematica all'Agenzia delle Entrate, al fine di consentire gli opportuni controlli, i 
dati e le notizie rilevanti ai fini fiscali mediante un apposito modello da approvare 
entro il 31 gennaio 2009 con provvedimento del direttore dell'agenzia delle Entrate".
Il termine per l’approvazione del modulo decorre invano e, successivamente, con la 
circolare n. 12/E del 9 aprile 2009, l’Agenzia delle Entrate illustra i contenuti della 
norma in esame.

L’Agenzia, pur in perdurante assenza dell’approvazione del modulo (e quindi 
nella impossibilità operativa ad adempiere al dettato della norma), ribadisce che il 
nuovo onere di comunicazione dei dati e delle notizie rilevanti ai fini fiscali all’ente 
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impositore risponde all’esigenza di acquisire la più ampia informazione e conoscenza 
del mondo associativo e dei soggetti assimilati sotto il profilo fiscale (società sportive 
dilettantistiche), al fine di tutelare le vere forme di associazionismo incentivate dal 
legislatore e contrastare l’uso distorto dello strumento associazionistico ai solo fini 
elusivi.

Dopo le anticipazioni contenute nella circ. n. 12/E del 2009, finalmente, lo 
scorso 3 settembre l’Agenzia delle Entrate ha pubblicato sul proprio sito internet il 
provvedimento di attuazione dell’art. 30 del D.L. n. 185/2008.

I contenuti del provvedimento
La norma citata dispone che “i corrispettivi, le quote e i contributi” di cui 

all’art. 148 del Tuir e dell’art. 4 del D.P.R. n. 633/1972 non sono imponibili a 
condizione che gli enti associativi siano in possesso dei requisiti qualificanti previsti 
dalla normativa tributaria e trasmettano per via telematica all’Agenzia delle 
Entrate, al fine di consentire gli opportuni controlli, i dati e le notizie rilevanti ai fini 
fiscali mediante un apposito modello.

Il modello (denominato EAS) per la comunicazione dei dati rilevanti ai fini 
fiscali deve essere presentato, per le associazioni già costituite alla data di entrata 
in vigore della norma, entro il prossimo 30 ottobre. Per gli enti che si sono costituiti 
dopo il 29 novembre 2008 (data di entrata in vigore del D.L. n. 185/2008) il termine 
per la presentazione del modello è di 60 giorni dalla data di costituzione. In ogni 
caso la scadenza è quella del 30 ottobre se il termine del sessantesimo giorno dalla 
costituzione scade prima di tale data. Nella sostanza, quindi, il 30 ottobre è il giorno 
di scadenza per le associazioni che si sono costituite dal 30 novembre 2008 al 30 
agosto 2009. La presentazione del modello è una tantum e non deve essere ripetuta 
ogni anno. Le informazioni da fornire sono quelle effettive al momento della 
trasmissione del modulo (i dati contabili di riferimento da segnalare sono per lo più 
quelli relativi all’ultimo esercizio chiuso ovvero, nei casi richiesti, quelli previsionali 
per i soggetti di nuova costituzione).

Il modello deve, tuttavia, essere nuovamente presentato in caso di variazione 
dei dati precedentemente comunicati (in questa ipotesi, il modello deve essere 
compilato nuovamente per l’intero ma la variazione solo di alcuni dei dati 
comunicati, con eccezione di quelli a maggiore variabilità come il numero degli 
associati o quelli numerici, chiariti nelle istruzioni, impone il rinnovo dell’invio). Il 
termine, in questo caso, è il 31 marzo dell’anno successivo a quello in cui si è 
verificata la variazione. In caso di perdita dei requisiti qualificanti previsti dalla 
normativa tributaria il modello deve essere presentato entro 60 giorni, compilando la 
sezione “perdita dei requisiti”.

La presentazione del modello dovrà avvenire esclusivamente per via 
telematica. A tal fine dovrà essere utilizzato l’apposito prodotto informatico che verrà 
reso disponibile sul sito internet dell’Agenzia delle Entrate. E’ fatto obbligo ai 
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soggetti incaricati della trasmissione telematica di rilasciare al soggetto interessato 
un esemplare cartaceo del modello predisposto con l’utilizzo del prodotto informatico 
nonché copia della comunicazione dell’Agenzia delle entrate che ne attesta l’avvenuto 
ricevimento e che costituisce prova dell’avvenuta presentazione. Il modello, 
debitamente sottoscritto dal soggetto incaricato della trasmissione telematica e 
dall’interessato, deve essere conservato a cura di quest’ultimo.

I soggetti che devono presentare il modulo
Sono tenute alla presentazione del modello tutte le società sportive costituite 

in forma di società di capitali o cooperativa nonché le associazioni sportive che 
svolgono attività commerciale e che, ovviamente, utilizzino le agevolazioni fiscali di 
cui all’art. 148 del Tuir. Tali agevolazioni sono date, essenzialmente, dalla non 
imponibilità ai fini reddituali e iva, dei corrispettivi specifici introitati da associati, 
iscritti o partecipanti a fronte della prestazione di servizi da parte del sodalizio 
sportivo (esempio tipico l’iscrizione a corsi o la frequentazione di un impianto 
sportivo. 

Ossia il legislatore esonera dalla presentazione solo: “gli enti associativi 
dilettantistici iscritti nel registro del Comitato Olimpico Nazionale Italiano (Coni) 
che non svolgono attività commerciali”. In proposito, si ricorda, tuttavia, che con la 
circ. n. 12/E del 9 aprile 2009 l’Agenzia delle entrate ha precisato che “l'onere della 
comunicazione dei dati grava anche sulle associazioni che effettuano operazioni 
strutturalmente commerciali anche se non imponibili ai sensi dell'art. 148, terzo 
comma, del T.U.I.R. e dell'art. 4 del D.P.R. n. 633/1972”. Sarebbero, quindi, tenute 
all’adempimento anche quegli enti sportivi dilettantistici a carattere associativo che, 
sprovvisti di partita Iva, beneficiano della decommercializzazione dei servizi resi agli 
associati, se svolti in maniera organizzata e programmata.

La compilazione del modello
La compilazione del modello potrà creare maggiori problemi alle neo costituite 

associazioni, le quali dovranno dare dati “previsionali” piuttosto che a quelle già 
operative che hanno o dovrebbero avere già acquisito i dati richiesti.

Questi riguardano la struttura organizzativa (avere o meno la personalità 
giuridica; l’affiliazione a federazioni o enti, ecc.); il rapporto con i soci e con i 
componenti del consiglio direttivo (quanti sono i soci, come viene convocata 
l’assemblea, i soci hanno parità di diritti nell’elettorato attivo e passivo, le quote 
associative sono uguali o differenziate, i componenti del consiglio direttivo 
percepiscono indennità o compensi o sono dipendenti dell’associazione?); la gestione 
economica (viene redatto il rendiconto?, l’associazione chiede corrispettivi specifici ai 
soci, l’attività viene svolta occasionalmente o abitualmente anche nei confronti dei 
non soci?, l’associazione ha optato per la legge 398/91?); la capacità economica (valore 
medio degli ultimi tre esercizi chiusi dell’ammontare totale delle entrate istituzionali 
e commerciali dell’ente, l’esistenza di avanzi di gestione, l’associazione riceve 
proventi per attività di sponsorizzazione o pubblicità abitualmente od 
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occasionalmente, quanto percepisce?) l’attività svolta (in quale settore opera 
prevalentemente il sodalizio e quali sono le specifiche attività svolte) nonchè la 
specifica circa il possesso dei requisiti statutari per accedere alle agevolazioni fiscali 
di cui all’art. 148 del Tuir (la registrazione dello statuto e i requisiti di cui ai commi 
3, 5, 6 e 7 della norma citata).

I problemi.
La pubblicazione del modello e delle relative istruzioni non risponde alle

numerose domande e ai dubbi che la normativa istitutiva dell’adempimento aveva 
lasciato.

La criticità del Testo è dimostrata dall’evidenza che esso non prende posizione 
sulla vera questione che è sita a monte dell’attività di individuazione dei soggetti
tenuti, o meno, all’invio del Modello stesso.

Il nocciolo della tematica, infatti, è rappresentato dalla necessità di definire se 
l’invio della comunicazione costituisca oggi requisito necessario, all’unisono con il 
rispetto della normativa tributaria di settore, per godere delle agevolazioni e dei 
benefici che la legge appresta per le associazioni.

L’interrogativo non è di poco conto, ma esso non trova risposta nelle note 
licenziate dalle Entrate.

Ciò che non si comprende, in altre parole, è se l’adempimento dell’onere di 
comunicazione, avrà natura costitutiva, ovvero più semplicemente dichiarativa o 
certificativa, dei requisiti generalmente previsti dalla norma tributaria per godere 
delle agevolazioni e dei benefici di Legge.

In via interpretativa la risposta al quesito proposto non può che tener conto 
del generale impianto di fondo della prassi amministrativa, la quale ritiene che la 
ratio dell’art. 30 del Decreto anticrisi sia quella di Ḻassicurare una più ampia 
informazione e conoscenza del mondo associativo e dei soggetti assimilati sotto il 
profilo fiscale, con l'obiettivo primario di tutelare le vere forme associazionistiche 
incentivate dal legislatore fiscale e, conseguentemente, di isolare e contrastare l'uso 
distorto dello strumento suscettibile di intralciare – tra l'altro - la libertà di 
concorrenza tra gli operatori commercialiḻ.

Il Fisco, in altre parole, mantiene alta la tensione degli operatori del settore, 
affilando le armi ed assicurando che, per il futuro, l’attività accertativa sarà condotta 
in forma più penetrante ed invasiva.

Alla luce di quanto addotto si ritiene, in via prudenziale, che non possa oggi 
ritenersi più sufficiente il rispetto, da parte dell’associazione di riferimento, della 
normativa tributaria di settore per accedere al regime tributario agevolato se a ciò 
non farà seguito l’invio del modello in commento. Ne deriva che la necessità di 
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comunicare i dati debba essere apprezzata oggi come obbligo e non come mera 
facoltà.

Il rispetto dei requisiti previsti dalla normativa tributaria per godere, 
fiscalmente parlando, dell’agevolazione di cui all’art. 148 del TUIR, non rappresenta 
più, oggi, condizione necessaria e sufficiente per accedere al regime di favore, essendo 
obbligatorio un ulteriore e susseguente adempimento - l’invio del Modello -, il quale 
ufficialmente certifichi che l’ente rispetta i canoni della normativa di settore
La comunicazione – è vero – incarna un certo aggravio procedimentale. Un aggravio, 
tuttavia, che è disposto in primo luogo dalla Legge, e che, ad avviso di chi scrive, non 
dovrebbe comportare un dispendio di costo ed energia tale da renderlo sproporzionato 
rispetto ai fini che, a detta dell’Amministrazione, esso dovrebbe contribuire a far 
cogliere.

I dati certificati nel Modello, in assenza di ulteriori chiarimenti delle Entrate, 
non possono essere apprezzati in chiave costitutiva dei requisiti necessari e 
sufficienti che l’Ente, in caso di verifica, dovrà dimostrare di possedere, pena la 
perdita della possibilità di accedere al regime tributario agevolato.

Ne consegue, pertanto, che il mancato invio da parte dei soggetti che ne sono 
obbligati alla luce di quanto sopra indicato comporterà la decadenza dai benefici di 
cui all’art. 148 Tuir e 4 decreto Iva, anche se, in astratto, il contribuente avrebbe 
avuto titolo a godere di dette agevolazioni.. Assodato ciò, il problema è il momento 
dal quale si perdono, in questa fattispecie i benefici. Si ritiene che, fatto proprio il 
dettato della norma, la perdita del beneficio decorra dal 29 novembre 2008, data di 
entrata in vigore del decreto “anticrisi”, istitutivo dell’adempimento, conditio sine 
qua non, per quanto sopra riportato, per il godimento dei benefici. Va comunque 
ricordato che il potere accertativo dell’Amministrazione non è genericamente limitato 
dall’inoltro dei dati rilevanti a fini tributari. Di conseguenza, l’invio del modulo non 
pone in zona franca rispetto ad un accertamento mirante a verificare l’effettiva 
sussistenza dei dati dichiarati e dei presupposti normativi per i godimento delle 
agevolazioni.

Alcuni passaggi della disciplina in esame appaiono non privi di accenni da 
approfondire. 

Ad esempio il riferimento che viene fatto alle Ḻassociazioni che effettuano 
operazioni strutturalmente commerciali anche se non imponibili ai sensi dell’art. 148 
terzo comma del TUIRḻ.

È probabile che una simile, decisa, presa di posizione da parte dell’Agenzia sia 
in qualche modo il riflesso dell’insegnamento che le Sezioni Unite della Corte di 
Cassazione hanno, da ultimo, rassegnato attorno al concetto di abuso del diritto.
In buona sostanza, costituisce oggi pratica abusiva qualsivoglia operazione, anche se 
formalmente corretta, compiuta essenzialmente per il conseguimento di un 
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vantaggio fiscale, incombendo al contribuente – anche se sul punto si è creato un 
contrasto giurisprudenziale - fornire la prova dell’esistenza di ragioni economiche 
alternative o concorrenti di carattere non meramente marginale o teorico, specie 
quando l’abuso del diritto dia luogo ad un elemento negativo del reddito o 
dell’imposta.

La nozione di abuso del diritto si eleva allora a principio generale ed 
immanente del sistema tributario, invertendosi l’onere della prova e prescindendo da 
qualsiasi riferimento alla natura fittizia o fraudolenta di un’operazione.

Analogamente il sostenere che il concetto di svolgimento di attività 
commerciali (che costituisce il presupposto dell’obbligo per le associazioni di inviare il 
modello) coincida con l’effettuazione di operazioni di cessioni di beni o di prestazioni 
di servizi rilevanti ai fini IVA porta a ritenere, semplificando, che possano essere 
esentati dall’inoltro solo le associazioni sportive che non siano titolari di posizione 
IVA.

La casistica, però, così operando, risulterebbe non esaustiva della fattispecie. 
Infatti, è noto che le associazioni possono svolgere attività rilevante ai fini delle 
imposte sui redditi ma non dell’IVA (in quei casi in cui prevale l’occasionalità della 
stessa) o, all’inverso, rilevante ai fini IVA ma non delle imposte sui redditi (i c.d. 
“contributi corrispettivi” in presenza di convenzionamento con gli enti pubblici).

Si suggerisce, sotto il profilo esclusivamente pratico, anche in questi casi di 
procedere comunque all’inoltro del modello.

Ben diverso ragionamento va condotto per le società di capitali sportive le 
quali saranno sempre e comunque obbligate a comunicare e trasmettere il Modello.
Va però ricordato che il modello è “impostato” per gli enti su base associativa e,
pertanto, in assoluta assenza di indicazioni in merito da parte delle istruzioni 
allegate, non sarà facile rispondere ad alcuni quesiti ivi riportati (associati come soci 
o come clienti, quote associative, ecc?). Sotto tale aspetto si suggerisce di avvalersi 
della dichiarata disponibilità dei funzionari della amministrazione finanziaria per 
avere indicazioni “presumibilmente” certe sulle modalità di compilazione.

Potrebbe capitare che qualche associazione sportiva sia in possesso di partita 
iva pur in assenza totale di svolgimento di attività commerciale. La domanda che si 
potrebbe porre è se, chiudendola prima del 30 ottobre, possa essere esentata dalla 
presentazione del modello. La risposta è negativa in quanto l’eventuale chiusura 
sarebbe dovuta avvenire prima dell’entrata in vigore della norma. Pertanto una 
eventuale chiusura dopo il 29 novembre 2008 non esime, ad avviso di chi scrive, 
dall’obbligo dell’inoltro del modello, ovviamente nel caso in cui si sia fatto uso delle 
agevolazioni su cui si discute. 
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Ma i problemi non si esauriscono. Cosa accade in caso di ritardo nell’invio del 
modulo rispetto alle date più sopra indicate? L’interpretazione più corretta potrebbe 
essere che il ritardo, come tale, non sia sanzionato ma che, ovviamente, in caso di 
verifica prima dell’invio del modello l’ente associativo, pur avendone in astratto i 
requisiti, ha perso il diritto all’agevolazione che si riacquista con l’invio, anche se 
tardivo, del modello. 

Cosa accade in caso di invio del modello con dati “non veritieri”. La natura non 
dichiarativa della comunicazione comporta l’inapplicabilità delle sanzioni previste in 
caso di omessa o infedele dichiarazione nonché delle disposizioni di cui all’art. 13 del 
d. lgs. 472/97 in materia di ravvedimento in caso di violazione degli obblighi di 
dichiarazione. L’omissione della comunicazione (oltre alla già citata decadenza dal 
diritto all’agevolazione fiscale) o l’invio della stessa con dati incompleti o inesatti 
dovrebbe comportare l’applicazione della sanzione amministrativa da € 258 a € 2.065 
prevista dall’art. 11 del decreto legislativo 18 dicembre 1997 n. 471 per la omessa o 
inesatta comunicazione di dati, richiamato dal comma 6 dell’art. 8 bis del d.p.r. n. 
322 del 1998.

Come si vede ancora molti dubbi che solo la “pratica” potrà, forse, in futuro 
sciogliere.

Cordiali saluti

Prof. Avv. Guido Martinelli


